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Green Pass, di cosa aver paura? Gran parte delle manifestazioni contro l’istituzione

dell’obbligo del lasciapassare sono state accolte da questa domanda: di cosa avete

paura? Se è vero che il 73% degli italiani è d’accordo sul nuovo dovere del cittadino

vaccinato (o guarito, o testato negativo), allora questa piccola minoranza che manifesta

in piazza è accolta dallo stupore di una maggioranza che non capisce dove sia il
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problema. Chi protesta, al contrario, teme una dittatura sanitaria.

L’uso dei simboli nazisti per indicare il pericolo della dittatura, delle stelle gialle e

del parallelo con le leggi razziali (che discriminavano gli ebrei, dal 1938) è ricorso molto

spesso nelle proteste e ha provocato l’indignazione delle comunità ebraiche e

dell’opinione pubblica più moderata. Il nazismo spunta sempre quando c’è da

contestare un abuso di potere (reductio ad hitlerum) e il paragone con le leggi razziali

viene spesso in mente, in caso di discriminazione, perché è una ferita indelebile nella

storia italiana. Ma il parallelo è improprio, in effetti: qui non si sta preparando una

discriminazione su base razziale, ma comportamentale. I fascisti, dal 1938, i nazisti dal

1933, perseguitavano gli ebrei a prescindere dalle loro idee o dai loro comportamenti.

Allora di cosa aver paura? I difensori dell’obbligo di Green Pass ne sottolineano

l’assoluta normalità: come ci si deve fermare se il semaforo è rosso, come per pilotare

un aereo c’è bisogno di un brevetto, per guidare un’auto c’è bisogno della patente, per

entrare in un ristorante hai bisogno, in tempi di pandemia, di un lasciapassare verde.

Cosa c’è da aver paura? C’è eccome. Vediamo di cosa.

Il lasciapassare verde è un’idea europea, ma l’origine è la Repubblica Popolare 

Cinese. Benché altre piccole realtà lo avessero introdotto su scala ridotta, nel marzo

scorso, il regime di Pechino si è fatto promotore dell’idea su scala globale. Lo scopo

dichiarato, sia del “passaporto vaccinale” cinese che del pass verde europeo, era quello

di poter viaggiare “liberamente” in sicurezza. Chi conosce, però, i metodi comunisti sa

che uno strumento nato con uno scopo formalmente innocuo, può trasformarsi, in men

che non si dica, in un altro dispositivo di controllo totalitario. Che tipo di strumento? In

Cina, in particolar modo, è un’integrazione al sistema di crediti sociali, con cui lo Stato

valuta ogni singolo comportamento del cittadino e gli assegna un punteggio positivo o

negativo. Se il punteggio è troppo basso, il cittadino viene escluso da una serie di servizi,

fino a diventare prigioniero in casa sua e privato dell’accesso ai suoi risparmi. Se è

particolarmente basso, il cittadino viene esposto al pubblico ludibrio, a una gogna

elettronica, su Internet, sui maxischermi nei luoghi pubblici e sui media. Se è sotto una

soglia minima, il cittadino disobbediente finisce in campo di rieducazione.

In Europa non esiste (ancora) un sistema di crediti sociali. Il Green Pass doveva 

essere solo un modo per viaggiare in sicurezza, senza subire quarantene o l’obbligo dei

tamponi alla partenza e al ritorno. Ma la Francia e, subito dopo, anche l’Italia, lo hanno

trasformato in uno strumento di controllo e valutazione. Chi non ha seguito determinati

comportamenti, come vaccinarsi, è escluso, per motivi sanitari, da una serie di servizi a

cui, fino al giorno prima, poteva avere libero accesso. E’ diventato già un piccolo sistema



di crediti sociali. E’ vero che viene presentato come uno strumento ad hoc, giustificato

dalla pandemia (in un periodo, però, in cui le ospedalizzazioni sono al minimo) e per

questo viene accettato di buon grado da cittadini che non si fanno troppe domande. Ma

può degenerare e diventare uno strumento di controllo, tout court? A questo punto sì.

Basta poco. Se si sdogana questa logica, non ci vuole molto per arrivare a un sistema di

crediti sociali alla cinese.

Prima o poi l’emergenza pandemica finirà, ma c’è già “l’emergenza climatica”.

Anche per affrontare l’emergenza climatica la libertà individuale è vista come un

ostacolo. Nella pandemia si dice che la tua libertà deve essere limitata per proteggere il

resto della comunità dal contagio, perché chiunque può essere portatore inconsapevole

della malattia. Dopo l’introduzione dei vaccini, si dice anche che non puoi scegliere di

non vaccinarti, perché si deve raggiungere collettivamente l’immunità di gregge. Per

combattere l’emergenza climatica, allo stesso modo, si dice che la tua libertà debba

essere limitata ancor di più, perché consumi, spostamenti e stili di vita moderni

producono esternalità che diverranno sempre più inaccettabili, come l’emissione di CO2

o la mera “impronta ecologica” (quanto “pesiamo” sulle risorse del pianeta). Se il Green

Pass venisse un domani applicato per imporre un comportamento ecologicamente

corretto, escludendo da ogni servizio chi non ha i requisiti necessari? Basterebbe un

piccolo aggiornamento del software. Non si dovrebbe neppure cambiargli il nome.

Quello della lotta al cambiamento climatico è solo un esempio, ma i motivi per sottrarre

punti a un cittadino del futuro potrebbero essere molti di più. Basti vedere per quante

cause, apparentemente insignificanti, si viene già bannati d'autorità dai maggiori social

network...

I manifestanti contro l’obbligo di Green Pass, è questo che temono.

Contrariamente alla maggioranza dei giornalisti e degli intellettuali, vedono il pericolo

che arriva. Lo chiamano “nazismo”, perché è la tirannia che tutti noi abbiamo in mente.

Ma è del modello cinese che dobbiamo aver seriamente paura.


